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Studi critici e questioni di metodo 

^ L A NARRATIVA-

DELLA RESISTENZA 
Tre chiavi di interpretazione — Necessità di una ana
lisi rigorosa e di una specializzazione delle ricerche 

Fino a tutto il 1975 la 
Critica letteraria, affrontan
do la narrativa della Re
sistenza, aveva prodotto 
questi risultati: cinque o sei 
contributi di carattere ge
nerale, al trettante introdu
zioni ad antologie, alcune 
pagine nei manuali di let
teratura contemporanea; il 
resto erano sparse recen
sioni occasionali legate alla 
pubblicazione di singoli te
sti di narrativa. I contributi 
generali (diciamo così) an
davano dalle pochissime pa
gine di un articolo (ma buo
no, come quello di Calvino 
del '49) al saggio; ma si 
trattava più che altro di 
sondaggi di orientamento 
ideologico diverso, in gene
r e scollegati fra loro, frut
to di un'attenzione occasio
nale al problema o tali, co 
munque, da non riuscire ad 
imporre con autorevolezza 
un'interpretazione della nar
rativa della Resisten/a. So
lo Luti, riallacciandosi al
l'articolo di Calvino e ad 
una indagine molto partico-
colare di chi scrive, ha fat
to seguire ad un suo inter
vento un'antologia di brani 
con la collaborazione di S 
Romagnoli (Ed. Longanesi, 
1975). Le altre antologie o 
erano mediocri, con prefa
zioni poco critiche e molto 
celebrative, o troppo par
ziali (come la raccolta di 
pochi racconti di un'anna
t a ) , o riflettevano un'inter
pretazione inaccettabile del
la Resistenza; e di questo 
par leremo fra poco. Insom
ma, siamo andati avanti per 
trent 'anni senza che la cri
tica letteraria abbia avuto 
ben chiaro e definito l'og
getto stesso del proprio stu
dio, senza di che non vi 
può essere nessuna indagi
ne scientifica seria. E un 
indizio di questo disorienta
mento e anche dilettantismo 
è evidente nel fatto che per 
molto tempo si è continua
to a parlare di un feno
meno complesso e impor
tante come la narrativa (o 
più estesamente: la lette
ra tura ) della Resistenza nel
lo spazio di due colonne di 
giornale. 

Peculiarità 
Il problema da risolvere 

«ra questo: precisare che 
cosa è stata questa narra
tiva, definirla cronologica
mente, e poi studiarne le pe
culiarità ideologiche e let
terar ie; lo sforzo doveva es
sere concentrato nella de
limitazione di un campo au
tonomo e preciso. A questo 
scopo non sono serviti gli 
studi monografici su autori 
anche di racconti o roman
zi della Resistenza, perché 
in queste monografie le ope
r e di carattere resistenziale 
venivano viste dentro un 
ambito esteso, costituito dal
l ' intera produzione lettera
r ia dello scrittore: e il ta
glio stesso della monogra
fia, che come è noto ha qua
le presupposto una certa 
continuità interna alla pro
duzione di un autore, sem
bra fatto apposta per con
fondere le cose mettendo in 
relazione opere di argomen
to e stile diverso: in questo 
caso: opere della Resisten
za e non. D'altra parte nep
pure i manuali di letteratu
ra contemporanea hanno da
to un contributo alla defi
nizione dell'oggetto d'inda
gine, non tanto perché !a 
narrat iva della Resistenza 
vi è stata trattata insieme 
alla narrativa di al tro ge
nere (un manuale non può 
fare, per definizione, se non 
questo) , quanto perche essa 
è stata unificata in via pre
giudiziale con altra narra
tiva ed etichettata sotto la 
categoria troppo generica, e 
che spesso si usa indiscri
minatamente di neorcah 
smo: o perché, e questo è 
peggio, è stata \ is ta sotto 
categorie astratte, come la 
moralità, l'eroismo, l'impc- j 
gno. ecc. 

In generale i critici, tran
ne i casi che ho citato, non 
hanno messo bene a fuoco 
la narrativa della Resisten
za perché si sono lasciati 
fuori iare da interpretazio
ni er ra te della Resistenza 
stessa: a parte quelle di una 
Resistenza come esplosione 
spontanea di popolo, come i 
espressione di religios-rà. 
così astrat te che non mette 
conto di stare a discutere 
della loro validità o meno 
sul piano storiografico, chi 
si è posto sul terreno sto
rico concreto ha accet 'ato 
una delle due interpretazio
n i seguenti. La prima è quel
la di una continuità sostan
ziale fra antifascismo e re
sistenza. Questa tesi porta
va, finalmente, a l l ' i n d ù i-
• i i z i o n e della narrativa re
sistenziale come fatto auto
nomo rispetto ad altra nar
rativa del dopoguerra, ma 
Imitava all 'errore dì tratta
r e diari o racconti parti

giani insieme a memorie di 
antifascisti esiliati o confina 
ti. La seconda tesi investiva 
il problema degli intellet
tuali e registrava una so
stanziale continuità fra po
pulismo degli ex-fascisti « di 
sinistra » e scrittori neorea
listi. Era una tesi astratta, 
perché proponeva la conti
nuità solo a livello di cate
gorie generalissime come 
quelle stilistiche e, erronea
mente, quelle ideologiche, 
ma non poteva reggere nel 
momento in cui si fosse 
chiarito che la scelta parti
giana significava anche un 
modo nuovo e diverso di 
essere intellettuali. Tanto 
meno era una tesi valida 
per i giovani che nel '43 
erano intorno ai vent'anni e 
nacquero come scrittori nel 
dopoguerra. 

Negli archivi 
Gli studi storici sulla Re

sistenza hanno fatto in que
sti anni passi giganteschi; 
esistono ormai così tanti 
contributi generali e par
ziali ricerche su singoli 
aspetti e su zone delimita
te o singole personalità 
che è impensabile che uno 
storico possa scrivere da 
solo, a oltre vent'anni da 
quella del Battaglia, una 
storia generale della Resi-
sten/a italiana 

Proprio questi numero
sissimi contributi, frutto di 
indagini parziali ed esplo
razioni pazienti ed appassio
nate dei nostri archivi (e 
quante volte i ricercatori si 
sono trovati a costituire loro 
stessi gli archivi o a riordi
nare il materiale delle pro
prie ricerche?) hanno con
tribuito a dimostrare la ge
nericità o l 'erroneità delle 
due tesi sopra ricordate. 

Ma c'è una terza tesi, ap
parentemente più robusta 
perché onnicomprensiva, in 
realtà più fragile perché 
astratta e superficiale, nella 
quale si compendia tutta la 
genericità che ha ispirato 
il comportamento della cri
tica letteraria fino ad ora; 
sembra infatti una tesi fat
ta apposta per la sola let
teratura. Secondo questa te
si tutto quanto ha valore 
letterario ed è stato scritto 
dal '45 fino ad oggi su espe
rienze antifasciste è lettera
tura della Resistenza. Si 
trat ta, come si vede, di una 
tesi che punta sull'indiffe
renziazione, mentre invece 
capire significa prima di 
tutto distinguere; ed inoltre 
è una tesi che mentre ap
pare giusta perché invita a 
individuare la letteratura. 
impone lo studio di essa 
fuori del suo contesto, cioè 
non dà indicazioni sull'inda
gine sotterranea che invece 
si deve fare. 

E' evidente che la critica 
letteraria deve lavorare sul
la narrativa della Resisten
za con lo stesso rigore de
gli storici Questo è possi
bile considerando il 194345 
come un momento di rot
tura nella storia nazionale 
(anche se non totale e as 
soluta) e data di inizio di 
una produzione narrativa 
nuova. Le conseguenze di 
questa scelta sono le se
guenti: non solo si deve stu
diare la narrativa resisten
ziale riferendo gli scrittori 
— almeno quelli che inizia
no a scrivere nell'immedia
to dopoguerra — ad arche
tipi stilistici ed ideologici 
quali Vittorini o Pavese, ma 
occorre fare un'analisi in 
verticale vedendo dietro 
quegli scrittori la lingua 
della stampa partigiana, i 
diari e la memorialistica. 
Questo comporta finalmen
te una specializzazione delle 
ricerche che vanno condot
te negli archivi e nelle bi
blioteche. una perdita di ge
nericità del linguaggio cri
tico e un maggior rigore nei 
giudizi Che il metodo sia 
quello giusto lo si può co
minciare anche a dimostra
re coi fatti: uno studio lin
guistico e retorico come 
quello condotto di recente 
da A. Battistini su un argo
mento molto specifico quale 
i volantini della Resistenza 
bolognese è molto più den
so di risultati ideologici di 
molti discorsi fatti finora 
sulla lett «ratura della Re
sistenza in generale (ma è 
giusto ricordare tutti gli au
tori del bel volume L'Emi 
liti-Romagna nella guerra di 
Liberazione. Crisi della cul
tura e dialettica delle idee, 
De Donato. 1976- Andreoli. 
Avellini. Bragaglia. Ermilli. 
Fortunati . Raimondi). In
somma. allo stato attuale de
gli studi ogni ricerca non 
può che privilegiare un cam
po particolare stabilendo dei 
nett i confini cronologici. 

Uno studioso di narrativa 
resistenziale per fare un la
voro scientifico serio deve 
cominciare a fare delle scel
te, e la lotta armata è. nel 
complesso della lotta gene
rale del blennio '43-'4S, quel

la che ha prodotto finora il 
maggior numero di testi let
terari ed è stata anche la 
punta di diamante di tutta 
l'attività antifascista; conte
stare a uno studioso una 
scelta del genere (come è 
stato fatto al mio La Resi
stenza armuta nella narra
tiva italiana, Einaudi, 1976) 
sarebbe come riprendere F. 
Catalano per essersi occu
pato « solo » del CLN del
l'Alta Italia o M. Giovana 
per aver privilegiato la Re
sistenza in Piemonte. Obie
zioni di questo genere non 
possono che venire dai so
stenitori di quella che ho 
chiamato la terza tesi Quan
to poi al taglio cronologico, 
valgano queste osservazioni. 
Fino alla fine degli anni 
Quaranta la narrativa parti
giana si presenta come ma
teriale compatto per ìi tmo, 
stile e ideologia Negli anni 
successivi la produzione è 
più eterogenea ed anche più 
letteraria: mentre i primi 
narratori si somigliano tutti 
ed hanno premesse comuni. 
ora le ideologie sono varie, 
il singolo narratore prevale 
sul clima. L'asse ideologico-
letterario è negli anni Cin
quanta il neorealismo, e per 
gli anni Sessanta non è pos
sibile neppure tentare una 
definizione perché ogni nar
ratore sta a sé e riflette alla 
lontana sulla propria vi
cenda. Quindi lo studioso 
può per i primissimi narra
tori anche trascurare qual
che autore m[nore senza per
dere l'insieme, ma per gli 
anni successivi, quando ogni 
caso è un caso a sé, l'even
tuale trascuratezza di un 
nome sarebbe oggettiva par
zialità. Ma ecco allora che 
mentre si può fare un libro 
unitario, cioè corrisponden
te ad una unitarietà reale, 
per quei primi narratori . 
ogni ulteriore ricerca sugli 
altri (che sono molte deci
ne) porterebbe a scrivere 
poche pagine per ognuno; e 
questo è privo di senso, sia 
perché ne verrebbe fuori un 
manuale di autori che « in 
vario modo hanno parlato 
della Resistenza » (ecco la 
genericità) sia perché ver
rebbe trascurato il terreno 
letterario e ideologico comu
ne a tutti Ma esiste questo 
terreno? Io credo di no. Re
sta comunque il fatto che i 
critici letterari devono im
pegnarsi a lavorare scienti
ficamente individuando dei 
filoni precisi, per materia e 
cronologia, con lo scopo di 
fare emergere il più pos
sibile dal groviglio della 
let teratura contemporanea 
quella resistenziale. 

Giovanni Falaschi 

Discussioni e polemiche sull'informazione televisiva in Europa 

I pregiudizi della TV 
I criteri di programmazione seguiti nei vari paesi sono oggetto di molte critiche - Comune a tutte è la constatazione che 
la valanga di notizie che quotidianamente si rovescia sui telespettatori rischia di rendere più opaca, anziché più chiara, 
la sostanza degli avvenimenti - Si lamenta che il video dia poco spazio all'analisi e all'inquadramento dei problemi 

Nel film « Un pomeriggio di 
un giorno da cani », che rac
conta di una bislacca rapina 
tentata da due «disadattati » 
e destinata a concludersi tra
gicamente, compuiono ad un 
certo punto due operatori con 
telecamera portatile, invtatt 
sul posto dalla compagnia te
levisiva locale per una ri 
presa m « diretta ». Uno dei 
due rapinatori viene intervi
stato per telefono: il croni' 
sta televisivo fa le solite do
mande « emotive ». il giova' 
ne risponde a parolacce e la 
« diretta » viene bruscamente 
interrotta. 

E' la satira di un certo 
modo di concepire l'informa
zione televisiva, molto diffu
so negli Stati Uniti soprattut
to a livello delle stazioni lo
cali. Queste stazioni — che so
no 934, per due terzi affilia
te alle reti nazionali delle 
tre grandi compagnie televi-
sivet NBC. CBS e ABC - -
trasmettono quotidianamente 
programmi di notizie che du 
rano anche due ore, ma trat
tano l'informazione alla stre
gua di una qualsiasi merce 
(e anche questi programmi, 
inflitti, sono finanziati dalla 
pubblicità). L'uso delle «di

rette » è certamente assai più 
frequente che in Europa, ma 
si punta quasi esc'usivamente 
sui fatti dt « nera » die ac
cadono nella zona raggiunta 
dall'emittente locale; i cri
teri baie dei programmi di 
informazione sono la moltipli
cazione delle notizie nude e 
crude, la ricerca delle im
magini più suggestive e spet
tacolari, la rapidità e il sen
sazionalismo In questo mo*lo, 
si dice, la televisione « ti por
ta il mondo in casa » 

La NBC. la CBS e la ABC. 
oltre a fornire il materiale 
alle stazioni locali affiliate, 

| compilano e mettono in onda 
I quotidianamente dalle quindi-
i ci stazioni (cinque per ciascu

na. rispcttnamente a New 
York, Chicago, Los Angeles 
e in altre due citta) che pos
seggono e gestiscono in pro
prio notiziari che durano ge
neralmente circa trenta mi
nuti o di meno In questi te-
legioma'i le «dirette» sono 
un'eccezione; a dominare so
no. naturalmente, le notizie 
di interesse nazionale o in
temazionale; c'è anche qual-
ihe commento Ma si conti 
mia a puntare soprattutto sul 
l'alto numero di notizie e ser-

LONDRA — Uno studio della BBC 

Intervento su una vicenda che chiama in causa indirizzi più generali 

il caso di Parma e l'urbanistica 
Nel quadro del dibattito | 

apertosi intorno ai problemi 
urbanistici di Parma, pubbli
chiamo questo contributo del 
compagno Carlo Melograni. 

Prendere le mosse dalle vi
cende urbanistiche di Parma 
e andare aldilà della loro 
cronaca giudiziaria per cer
care di metterle m rapporto 
con orientamenti e scelte cul
turali che ne abbiano coati 
tuito le premesse può essere 
utile. Ha comincato a farlo 
Leonardo Benevolo sul Cor
riere della sera. Esprimendo 
la mia opinione mi auguro 
che anche altri intervengano 
a discutere Mi sembra, però, 
che un dibattito produttivo 
debba innanzitutto riferirsi 
agli sviluppi e alle linee gene
rali della cultura urbanistica 
ital.ana. oltre che agli indi
rizzi che sono alati seguiti in 
questa citta, e debba di
stinguere. d'altra parte, gli 
effetti, le proporzioni, i modi 
secondo cui nel caso speci
fico gli avvenimenti si sono 
svolti. 

Le prime cose che diffe
renziano nettamente le vicen
de di Parma dagli scandali 
urbanistici ai qual: siamo abi
tuati è che nel centro dire
zionale di cui s: tratta non 
e stato costruito neppare un 
metro cubo: che i piani pro
gettati per il centro sono stati 
annullati mesi fa dalla stessa 
Amministrazione comunale; 
che sulla gestione urbanistica 
il nostro partito ha aperto un 
esame autocritico improntato 
da un'aspra volontà di non 
concedere indulgenze. Siamo 
lontani le mille miglia non 
solo da Agr.gento. ma da 
tanti luoghi dove scempi gra
vissimi sono irreparabili. 

Proprio perciò, e perchè 
non si e manifestata nessuna 
intenzione d'intralciare la ma
gistratura nell 'accertamento 
delle eventuali singole respon
sabilità. ha impressionato il 
rigore delle procedure giudi
ziarie adottate in questo caso. 
molto più 6evere che in al 
tri assai più gravi Ha im
pressionato in particolare che. 
a differenza che per tanti 
progettisti coinvolti nelle di

sordinate trasformazioni di 
tante nostre città, un tale ri
gore abbia colpito Franco 

Berlanda. un architetto che 
più volte ha portato un suo 
contributo positivo nei dibat
titi e nelle esperienze del
l'urbanistica italiana (Intan
to. quasi negli stessi giorni. 
a Napoli un altro magistrato 
ha indiziato del reato d'abuso 
di potere il sindaco compa 
gno Valenzi e l'ingegnere ca
po Melloni per aver ordinato 
di demolire la villa costruita 
senza licenza da un notabile 
democristiano!». 

Sarebbero tre. a giudiz.o di 
Benevolo. 1 principali errori 
commessi nell'urbamst.ca di 
Parma, aver comunque pre
visto un centro d.rez.onale. 
a prescindere dalla scelta del 
l'area dove collocarlo: non 
aver scartato la lottizzazione 
convenzionata dalle procedure 
per attuare gli interventi, non 
aver sufficientemente salva 
guardato .1 centro storico La 
prima e la terza questione 
sono abbastanza ccllezate per 
essere considerate assieme 

Centro direzionale 
« Centro direz.onale » e una 

brutta espressione di gergo 
usata per designare una zona 
dove s.ano raccolti grossi uf
fici. grandi magazzini, sale 
di spettacolo e analoghe at
trezzature. Secondo Benevolo. 
creare un centro direzionale. 
e uno di quei programmi che 
si facevano una diecina d a n n i 
fa. quando l'economia nazio
nale era m altre condizioni 
e quando ancora non era 
stato verificato come l'uscita 
dal centro storico d'un certo 
numero d'attrezzature pubbli
che. oltre a far salire il va 
Ione dei suoli nell'area dove 
si sarebbero spostate, lascias 
se spazio nella città antica 
per gii usi privati più reddi 
tizi. Un genere di program
ma all'origine del quale sono 
state spesso ambizioni sba
gliate. 

Può darsi che. appunto una 
d.ec.na d'anni fa. per il con 
tro direzionale di Parma al> 
biano giocato anche ambizioni 
municipalistiche (che prr que 
sta citta molti non hanno 
6messo di coltivare, neppure 
il corrispondente del Corner* 
della tera quando scrive dalla | 

.«capitale di Maria Luigia»). 
Ma spingere, qui e altrove. 
verso l'adozione di simili pro
grammi non sono state sol
tanto le illusioni del mira 
colo economico, nelle quali 
poi gli architetti sono caduti 
più facilmente degli ammini 
strator: 

Una forte spinta è venuta 
anche dai termini in cui fino 
allora s. era andato svolgendo 
il dibattito sui centri storici 
Si voleva trasferire da que 
sti. trovandole fuori un'altra 
sede, una .-ere di attrezza
ture giundicamente ormai in 
compatibili con la loro strut
tura. soprattutto in seguito 
alla espansione delle att vita 
terziarie e della motorizza 
zione. Fra tanti esempi. ba
sterà ricordare come sull'al
ternativa d'un nuovo centro 
direzionale. il cosiddetto as<e 
attrezzato, facessero perno le 
polemiche p'u appassionate 
per il piano rejo'atore di 
Roma 

Siamo stat . proprio noi co 
munisti ad avanzare ì pr.mi 
dubbi sulla possibilità che, 
in una s.iuaz.one cogli anni 
molto deteriorata, l'asse at
trezzato con t i nua l e a essere 
l'elemento sul quale far leva 
per investire le linee de:i"ur 
ban^tica romana E Siamo 
stati no -, col piano per il 
vecchio centro di Bologna, a 
cambiare i termini nei quali 
porre il problema delle città 
antiche Per apportare que 
ste e altre analoghe corre
zioni c e voluto un lavoro 
lungo, faticoso e senza djbbio 
non privo di contraddiz.oni, 
poiché non s'è t rat tato d'in 
fluire sull'opinione di gruppi 
ristretti d'inte'.lettua'n. ma d. 
convincere dirigenti e orga-
nizzaz.oni politiche a impe 
gnarst in un lavoro prafeo. 
che portasse avanti quello g.a 
fatto. 

Non so in quale m-sura deb
ba essere considerata una 
contraddizione la difformità di 
previsioni per ì centri storici 
di Bologna e di Parma, dato 
che sono tra loro molto di
versi. per grandezza, com
pattezza. t.po e qualità d' 
fabbricata alterazioni subite 
ppr i bombardamenti o per 
le sostituzioni di edifici com
piute o avviate nei primi anni 

Ì
dopo la guerra. Come giudico 
sbagliato procedere ogni vol
ta singolarmente caso per 

. caso, credo che non ci siano 
formule valide per tutte le 

1 occasioni e che !e situaz.oni 
| omosenee vadano raggruppa 
i te per categorie distinte, se-
' eondo le quali affrontarle. 

A Modena, scanalata da 
| Benevolo come esempio mol 

to positivo, complessi di nuo 
ve attrezzature direzionali 
coesistono con il centro sto 
r.co efficacemente salvaguar
dato Se ne può utilmente 
ricavare un'indicazione gene 
rale e comprendere insieme 
. problemi del.a citta costrui
ta e dell ambiente urbano in 
espansione. a non puntare per 

fasi alterne un'attenzione trop 
pò esclusiva »u quanto ci ha 
lasc aio la tradizone oppjre 
s j quel che sembra promet
tere il mondo moderno, a non 
oscillare, come quei numero i 
progettisti italiani i quV.i pn 
ma non hanno avvertito 'e 
trasformazioni che lo sviluppo 
ì.nd'istnale nei nostro piese 
itava introducendo, poi s: so
no fidati d d m:raco\ econo-
m . c . ozgi s^mbraro diff.dare 
eccds.vamente delle nov.tà 

Le convenzioni 
Infine Benevolo deplora 

l'uso d e a lo'tizzaz.o^.e con 
venzionata. Cioè dell'accordo 
stipulato tra Comune e pr.-
vati. attraverso il quale cer 
t. terreni vengono resi edifi 
cab-.li mentre chi ne e pro-
pr.etano si assume vari impe 
gni. tra cui que'lo di pagare 
il costo delle opere necessa-
r.e per urbanizzare l'area. 
Benevolo ob etta che. diver
samente da questa procedu 
ra. « l'unico metodo equo e 
risolutivo e l'esproprio pre
ventivo di tutta l'area, l'ur-
banizzazione a cura dell'am-
mmistrazione pubblica e l'as-
segnaz.o/ie dei lotti fabbr.c* 
bili ai vari operatori p ib-
bl.ci e privati, a un prezzo 
suff.ciente per recuperare le 
spes<\ cesi ,'cnte pubhlico ha 
m mano tutta 1 operazione e 
può far quadrare con cojni 
? , D V di oau-a il b.'ancio com
plessivo » • 

A parte altre considerazio

ni. e non sarebbero poche. 
che .ii potrebbero iare, s: 
sa benissimo, a proposito 
di bilanci da quadrare o 
meno. che la .scarsezza 
dei mezzi finanziari a di
sposizione dei Comuni non 
consente affatto che queilo in 
dicato da Benevolo s.a l'uni
co metodo por a ' iu i re gli 
interventi urbanistici. 

A questo punto incontriamo 
il nodo maegiorc delle que
stioni di cui si tratta. La 
leg.s'azione in materia, per 
quanto rinnovata e migliora
ta. resta difettosa, ne e un 
sezno. in primo 'uo^o. il fatto 
che non sia ancora riformata 
la lenze urban.stica La po'i-
i ca naz.ona'e da un iato sca-
r.ca su?h Enti locai, a cune 
responsab.iita che no.i snreb 
bero d. loro comoeinza da'. 
Fa.tro lato non forn =ce a 
ossi strumenti ack-ua'.i per 
operare 

I p.ani reso ator. f T .-cono 
per assumere funzioni amb -
va.enti Dovrebbero cs-ere 
nello stesso tempo d.seirni pro-
2rammal:ci de'Io s.'.luppo ur 
bano e dispos.t.vi capaci di 
contrastare la speculazione. 
con un intreccio d, contrad
dizioni che e dif 'icfe supe
rare Battersi per ottenere 
nrov. ed.menti che r .escano 
f no in fonao a mod.f.care 
1 u=o dt ! S J O O u-bano. a t t r . 
buendo ai piani regolatori la 
prima de.le loro funz.oni. non 
siir.iLca r.djr.: a d „ - c n {or 
nmh ne sottrarre il lavoro 
dez.: urbanisti a uno stretto 
rapporto con .a pò it.ca 

Si fanno scelte po'itiche an 
che quando s. decidono le 
quantità. ì tempi, le direzioni. 
le ca ra t t e re ìche qualitative 
degli interventi per at tuare 
la crescita d u n a citta Ma 
essere in grado di circoscri
vere cosi le final.ta dei p.ani 
urbanistici significherebbe li
berare il confronto delle idee 
e delle esper.enze m questo 
campo da un pe.-o troppo gra 
voso. dalle npercuss.oni che 
scegliere a favore dell'una o 
dell'altra soluzione provoca 
troppo spesso a vantaggio o 
a svantaggio d'interessi pri
vati. 

Carlo Melograni 

vizi brevi, sulle immagini ad 
effetto, sugli elementi più im
mediati e sugli aspetti più 
sensazionalt degli avvenimen
ti e dei fenomeni: sul « colpo 
d'occhio panoramico», in
somma 

Naturalmente, nel flusso 
delle informazioni che scorro
no sui numerosi canali ideila 
televisione americana si tro
va poi anche dell'altro: le 
lunghe trasmissioni in «di 
retta » degli interrogatori 
svolti dalle commissioni se
natoriali de più recenti sono 
state quelle sullo scandalo Lo
ckheed), dibattiti, inchieste e 
documentari. Ma sono ancora 
t notiziari quotidiani a carat 
terizzare, nello stile che s'è 
detto, l'informazione sui mi 
liont di video accesi nelle ca
se delle grandi metropoli e. 
ancor di più, delle città dt 
provincia degli Statt Uniti. 

Se ci spostiamo nell'Euro 
pa occidentale, ti quadro cam
bia. ma so'o in parte I pro
grammi che si definiscono di 
informazione — e che ven
gono prodotti da servizi gior
nalistici anche stiutturalmen-
te separati dagli altri settori 
produttivi destmatt a realiz
zare programmi «culturali» 
o di « spettacolo » — copro 
no dal 25 al 30 per cento 
della programmazione com
plessiva nei diversi paesi. Al
l'interno di questo spazio, le 
diverse edizioni dei Telegior
nali, che durano in media 
mezz'ora (ma ce ne sono an
che di sol: cinigie minuti). 
ruppi esentano interzo o la 
metà tlel totale- e sono deci
samente i momenti più im
portanti. non solo perche rac
colgono le udienze più vaste. 
ma anche perche sono prati
camente gli unici organica
mente collegati all'attualità. 
Nel sistema telet isivo della 
Europa occidentale prevalgo
no glt Enti a gestione pub
blica: i Telegiornali, quindi, 
sono caratterizzati da una 
massiccia presenza del noti
ziario specificamente politico, 
da un certo numero dt com
menti, ma anche, spesso, da 
toni relativamente ufficiali e 
burocratici (su questo piano, 
fino alla ristrutturazione dei 
semizi giornalistici introdot
ta dalla riforma, i Telegiorna
li della RAI-TV erano sen' 
za dubbio tra t peggiori). 

Riiroviamo anche nelle te
levisioni occidentali, comun
que, la tendenza alla sempli
ce elencazione e alla molti
plicazione delle notizie (dati t 
limiti di tempo, del resto, il 
numero delle singole notizie 
non può che essere diretta
mente proporzionale alla bre
nta di ciascun «elemento»}; 
linclinazione a servirsi di 
immagini spettacolari o di pu
ra ambientazione. Le «diret
te» sono — quando ci sono — 
chiuse nella dimensione del 
frammento, dell'intervento-
lampo. 

Lo sforzo per produrre que
sta quantità di informazione, 
per realizzare lo scambio di 
notizie e di servizi tra t di
versi paesi e i diversi con
tinenti e notevolissimo. Il ser
vizio EVN ( Euroviswn News) 
che provvede, attraverso il 
centro di coordinamento di 
Ginevra e la centrale tecni
ca di Bruxelles, agli scambi 
tra i diversi organismi tele
visivi aderenti all'UER (Unio
ne europea dt radiodiffusio
ne), trasmette ormai circa 
setmtla «unita-notizia» l'an
no. Ogni giorno, alla mattina 
e al pomeriggio, i direttori 
di testata si collegano tra loro 
attraverso circuiti spedali e 
discutono del materiale dispo
nibile. offrendo e chiedendo 
notizie e servizi; inoltre, il 
centro di Ginevra e quello 
di Bruxelles mandano circa 
centomila telex l'anno per il
lustrare ti contenuto del ma
teriale e concordare meglio 
le trasmissioni. 

« Operazione 
truffa » 

Ma « se si guarda ai risul
tati di questa gigantesca ope
razione mondiale della infor
mazione televisiva, dalla qua
le centinaia di milioni di per
sone dipendono per la loro 
informazione di base, si con
stata che si tratta, pratica
mente. di una truffa », ha 
dichiarato recentemente l'ex 
presidente del servizio noti
ziari della CBS americana, 
Richard Snlani E John Birt. 
capo dei sernzt di attuali
tà della London Weekend TV 
luna delle società prnate che 
producono per il canale com
merciale della telensione in
glese}, ha ribadito anche lui, 
l'anno scorso, che ti giorna
lismo teleiisuo sembra nu
trire « una sorta di pregiudi
zio contro l intelligibilità de 
pìt ai lenimenti e dei feno
meni -> 

Sono parole dure, che di
mostrano come oramai an-
che ai liiel'.i più alti delle 
strutture si sia cominciato a 
prendete coscienza del punto 
di crisi cui e oiunto lo su 
luppo dell'informazione tele-
i Mita, caratterizzato da una 
forte contraddizione tra pro
gresso tecnologico e conte
nuti. E. infatti, ita qualche 
tempo in parecchi paesi e 
m corso un dibattito acceso 
su questi temi 

Si e partiti dalla consta
tazione che la frenetica ac 
cumulazione delle notizie non 
impedisce affatto che riman 
gano. nell'informazione, buchi 
grandi come loragmi e zone 
del tutto inesplorate: in coni 
penso, la densa valanga che 
quotidianamente s» roirscia 
sul capo del telespettatore ri
schia dt rendere piti opaca, 
anziché più chiara, la tostan

do degli avienlmenti e dei 
processi. 

A questo contribuisce anche 
la scelta delle immagini se
condo un criterio convemlo 
naie di speltacolarttà, che 
spesso diventa runico crite
rio in base al quale noti
zie e servizi vengono accet
tati o scartati. Convinti di do
ver superare un'organica ai-
versione del grande pubbli
co per l'informazione, e di 
poterla superare soltanto fa 
cendo leva sulla continua 
« novità » e sulla suggestione. 
t dirigenti televisivi hanno fi 
nito per costruire programmi 
che allineano una serie di 
lampeggianti brandelli di 
realta e con questo s,c,emc 
«allucinante» (per adopera
re un'espressione dell'ex di 
rettore dei notiziari della TV 
israeliana) offrono complessi 
vomente ai telespettatori un 
riflesso piuttosto superficiale 
e confuso dt quel che amie-
ne nel mondo. Tanto più che 
i documentari e te inchieste 
di più ampio respiro, pro
dotti spesso da altri settoit 
degli organismi televisivi, 
vengono poi considerati alla 
stregua di un «genere» e. 
quindi, si ispirano prevalen
temente ai moduli narrativi 
cinematografici e hanno uno 
scarso rapporto con l'attuali 
tà e la dinamica sociale. 

Germania 
e Inghilterra 

« La informazione costruita 
giorno per giorno si limita 
alla presentazione dei fatti 
princifmh. al retroterra, alle 
origini e agli sviluppi degli 
avi eminenti e dei processi 
si concede uno spazio mini 
mo», ha scritto Dteter 
Schwarzenau, del servizio pro
grammazione della ZDF, una 
delle due reti televisive del
la Germania Federale. E si 
tratta di una constatazione 
tanto ptu significativa in 
quanto fa parte del bilancio 
triennale di una riforma del
la programmazione destinata 
a soddisfare meglio le cr$ 
scenti esigenze del pubblico 
(stimolate dai movimenti del 
"68 '69. precisa Schwarzenau) 
attraverso una informazione 
« più politica, più tempestiva, 
piti ricca ». La ZDF ha cer
cato dt raggiungere l'obiet
tivo puntando soprattutto sul
l'aumento del numero delle 
notizie e sulla moltiplicazw 
ne dei notiziari: ma una re
cente indagine tra t telespet
tatori ha dimostrato che il 
sistema suscita un'alta per 
centuale di critiche. 

In Inghilterra, considerata 
da molti la patria del ptu 
qualificato giornalismo televi
sivo, il dibattito è andato 
avanti per alcuni mesi e ti 
e concentrato sulla osserva
zione che i Telegiornali com
prendono troppe notizie e 
troppi servizi e non danno 
tempo sufficiente all'analisi 
e all'inquadramento dei pro
cessi, mentre gli «special» e i 
programmi documentari sa
crificano l'esame dei proble
mi allo stile da minifilm E' 
urgente rompere con quelle 
che sono state finora le ma
trici del giornalismo televisi
vo, hanno scritto John Birt e 
u presentatore del program-
wifj « Weekend World » sul 
"limcs, «e cioè con il gior
nalismo della carta stampata 
e con il documentartsmo del 
cinema ». E a questo punto 
sono state anche formulate 
alcune proposte: unificare la 
produzione dei programmi di 
informazione; allungare la 
durata del Telegiornale, da 
trenta minuti a un'ora; ridur
re i venti o più mimsemzi 
attualmente compresi nel no
tiziario a cinque o sci, da 
esaurire net primi cinque mi
nuti e da approfondire poi nel 
resto del tempo Aggiunge
re un settimanale di un'ora 
con due e o tre sernzt e un 
mensile di novanta minuti de
dicato alla trattazione estesa 
dei temi e dei fenomeni prin
cipali del nostro tempo Attor
no a queste proposte la di
scussione st è riaccesa e con
tinua. 

E' interessante constatare 
come il TG-2. a'meno per cer
ti aspetti, abbia già realizzato 
alcune soluzioni proposte e 
ciò ha indubbiamente detcrmi
nato un progresso rispetto al 
passato Ma proprio i limiti. 
strutturali e non di semplice 
immaturità, che permangono 
nell'informazione fornita da'.-
lo stesso TG-2 e dalle sue ru
briche e t vuoti e le stortura 
nlevabili nel complesso dell' 
informazione prodotta dalla 
RAI-TV possono essere assun
ti come indice dell'insuificien-
za delle otseriazioni e delle 
proposte cui finora e pcrie-
nuto ti dibattito 

La questione, et pare, e an
cora tmpostata con scarso re
spiro e la discussione risente 
di alcuni tizi di origine, ni 
c'è da stupirsene, da! mo
mento che si discute tut
tora quasi csclusnurnentc tra 
specialisti e rimanendo nel
l'ambito dell'attuale * model
lo» di teteusione Per ind-
viduare almeno alcune delle 
cause fondamentali della cnst 
dell'informazione tclei isurt, 
delle sue contraddizioni e de'-
te sue storture profonde e ne
cessario, infatti, spingersi nel
l'analisi delle strutture, del 
processo produttno. deUa or
ganizzazione del lai oro. dei 
criteri di programmazio
ne che ricorrono — con ana
logie assai più marcate delle 
differenze — negli apparati 
teleusiti dei vini paesi E' 
quanto cercheremo dt fan te 
un prossimo articolo. 

Giovanni Cesareo 
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